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Vi sono momenti in cui un popolo generoso, 
rotti appena i mille ceppi che lo forzavano al- 
l' ignoranza ed airavvilimento, ritornalo ad ine- 
briarsi delle gioie d'una libertà sospirata, è sulle 
prime così geloso d'un bene acquistato col fuoco 
e col sangue , che ad ogni pie sospìnto teme 
gli venga ritolto. 

In siffatti momenti la pai'ola d'un maligno trova 
facile orecchio e cuore passionato anche ne' più 
onesti per far sorgere un dubbio, per alimen- 
tare un sospetto, per tradurlo a certezza; allora 
da' buoni per vero zelo, e da' più per non aj)^ 
parire indifierenti si corre all'ira, si trascende 



a passi inconsiderati, ed onorevoli cittadini sono 
talvolta immolati come vittima di espiazione su 
queir istesso altare di libertà, cui eran devoti. 

Però quando gli animi sono più tranquilli , 
quando all'impero delle passioni sottentra quello 
della ragione , è debito sacro il porre in evi- 
denza que' fatti che possono sparger luce sulla 
condotta d' un cittadino per non fargli perdere 
quella stima^ cui ha dritto ogni onesta persona. 

Richiesti a manifestare schiettamente quanto 
ci è noto per Gaetano GofiParo, noi lo facciamo 
in questa breve scritta, assicurando ciascun di 
noi la verità di quei fatti ne' quali siamo per- 
sonalmente nominati, e la esistenza de' docu- 
menti che abbiamo tenuto originalmente presenti 
e che possono mostrarsi a chicchessia. 

Gl'impiegati ed i funzionari di un Governo 
qualunque, che son sempre i primi a risentire 
gli effetti de' politici mutamenti, son pur essi 
le ruote necessarie sulle quali si svolge la mac- 
china dell'edilizio sociale. Per giudicarli non è 
alla natura delle loro incumbenze che bisogna 
riportarsi, bensì al modo come siffatte incum- 
benze sono state adempite. 

Gaetano Coffaro nel 1840 fu nominato Segre- 
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tarlo della Sotto-Intendenza di Alcamo (1) e 
nel 1842 venne promosso a Capo d'uffizio nel- 
l'Intendenza di Callanissetta (2). 

Abolite le Intendenze nel 1848 e poscia ri- 
pristinate nel giugno di quell'anno sotto il nome 
di Commessariati del Potere Esecutivo, fu de- 
stinato insieme a tutti gli altri Capi d'uffizio della 
cessata Intendenza nel Gommessariato della pro- 
vincia di Caltanissetta. 

Il distinto cittadino signor Andrea Guarneri, 



(1) L' Intendente della provinda di Trapani — Sulla propo- 
sizione del Sotto-Intendente di Alcamo — Veduto l'art, 91 della 
legge del 12 dicembre 1816 — Veduta la Ministeriale di S. E. 

il Ministro degli Affari Interni del 28 novembre passato -^Prov- ' 

vede — Il signor D. Gaetano Coffaro è nominato Segretario della 
Sottintendenza di Alcamo in rimpiazzo del dottor Gaetano Mon- 
tana, che vi ha rinunziato — Trapani 9 dicembre 1840 — L' In- 
tendente — Filippo Laureili — Il Segretario Generale — Luigi 
Barberi. 

(2) Ministero degli Affari Interni — All' Intendente di Calla- 
nissetta — Napoli 6 g^nnaro 1842 — Signore— Conformemente 
alla proposta fattane col rapporto del 4 novembre dello scorso 
anuo, approvo che D. Gaetano Coffaro, attuale Segretario della 
Sottintendenza di Alcamo, sia nominato Capo dTUfflcio di co- 
testa Intendenza, e che l'ufflziale di prima classe dell'Inten- 
denza di Messina, D. Giorgio Graff, sia promosso a vice Capo 
d'Ufficio nella Intendenza di cotesta Provincia — Il Ministro 
Segretario di Stato degli Affari Interni — N* Santangelou 



fi 

che recossi colà ìncancato d'una missione del 
Governo dell'epoca, lo trovò più volte assistendo 
il Commessario. 

Il signor Pietro Grispo, onorevole magistrato, 
che tanto ha sofferto pei suoi ben noli principi, 
che fu Vullimo dei Gommessari del Potere Ese- 
cutivo in quella Provincia , e che stette saldo 
al suo posto finché le truppe borboniche, rien- 
trate per la via di Gatania, erano a poche miglia 
da Galtanissetta, fu assistito da Gofiaro sino al 
momento in cui gli fu forza ritirarsi in Palermo. 

Tuttavolta siccome il Goflitro non prese alcuna 
parte attiva, essendo allora, come si è detto, Gapo 
d'uffizio, ripristinate nel 1849 le Intendenze, fu 
insieme con tutti gli altri suoi compagni con- 
servato nel suo posto. 

E poiché il suo nome, in seguito di analoga 
proposta fatta dall' Intendendente di Galtanisset- 
ta (1), trovavasi sin dal 1841 tra' candidali alla 

(1) L'Intendente di Caltanissetla — A S. E. il Ministro del- 
l' Interno — li ottobre 1847 — S'egli è dovere spingere il sus- 
sieguo della censura sui funzionari che nella carica sconoscono 
i dettami della onoratezza, e della morale, è debito altresì troppo 
sacro di porre in evidenza il merito distinto di quei funzio- 
nari che meritano il suffragio del pubblico plauso. Ed io, adem- 
piendo di buon grado a quest'obbligo della mia carica, mi per- 



carica di Consigliere d'Intendenza, ei vi fu no-« 
minato neir ottobre 1849 (1) e prestò seriizio 
con tal qualità nella provincia di Trapani (2). 

metto presentare a V. E. il nome di D. Gaetano Coffaro Capo 
di Ripartimento dì questa Intendenza, pregevole dono fatto a 
questa provincia dalFonorevole mio predecessore. Onesto quanto 
la virtù d'onde è tolto l'epiteto, istruito nelle cose letterarie e 
nelle amministrative, ed in queste per principi e non per lungo 
empirismo, fornito di splendido ingegno e di lucidissima in- 
telligenza , il CofGaro sì offre come una delle belle speranze 
delle cariche amministrative, degno della superiore attenzione 
dell' E. V. caldo proteggitore del merito modesto e verace. E 
poiché in questa Intendenza bvvì spaventevole ammasso di conti 
a definire e in fatto di comuni, e in fatto di pubblica bene- 
ficenza, talché si prova urgente il bisogno d'un Consigliere ag- 
giunto al Consiglio d'Intendenza, io ardisco pregar l'È. V, per- 
ché si degni elevare il Coffaro a cotal carica , e sarebbe un 
ottimo ed energico soccorso alla bisogna, ed un prezioso re- 
galo alle cariche amministrative. 

(1) Decreto del 9 ottobre 1849 comunicatogli con Ministe- 
riale deHa Luogotenenza Generale — Interno, Car. 1®, n. 2199 
Del giorno 24 di quel mese. 

(2) Qui torna opportuno far osservare che Coffaro da Capo 
d'Ufficio e Segretario della Deputazione dei Lavori Pubblici riu- 
niva ducati 40 mensuali, come risulta dal certificato qui ap- 
presso (*), e che perciò la sua destinazione a ConsigUere di 

(*) L* Intendente della provincia di Caltanissclta — CcrlìGca — che 
D, Gaetano Coffaro, Capo d'Ufficio nella Segreteria Generale di que- 
sta Intendenza , e Segr. della Depulazione provinciale delle opere 
pubbliche, cessò di percepire i suoi averi mensuali di ducali 40 nel 
18 giugno 1849. In fede di che si rilascia il presente a di luì ri- 
chiesta — Caltanissctta 1*^ agosto 1849 — L*Intendcnlc funzionante — 
Salvatore Leonardi. 
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Nel 18210 affello da grave malattia il funzio- 
nante da Sotto-Io tendente in Cefalù, signor La 
Calce, Coffaro fu mandato cola a farne le veci, 
ed è con piacere che puossi qui ricordare il primo 
passo che egli faceva nella nuova carriera. 

Un mero accidente, che sarebbe lungo nar- 
rare , faceva giungere nella slessa sera in Ce- 
falù Coffaro da Sotto-Intendente, ed uno sven- 
turato che dovea la dimani, per sentenza della 
feroce Commissione militare di Palermo, essere 
passato per le armi. In quel tempo in cui la 
crudele ordinanza del 16 giugno 1849 era ap- 
plicata in tutto il suo rigore; in quell'epoca in 
cui un consiglio di pietà al Governo poteva es- 
sere addebitato, se non ad altro, a debolezza 
tale da cimentare seriamente un funzionario, Cof- 
faro non seppe far forza al suo cuore; sospese 
la fucilazione,^ (profittando della coincidenza del 
giorno di venerdì in cui era proibito eseguire 
condanne capitali) ed appoggiando il suo rap- 

Intendenza con dacati 36 , lungi di apportargli aumento, gli 
cagionò diminuzione di averi; se si avesse dovuto compensare 
in lui qualche riprovevole servizio si sarebbe nominato ad uno 
de' tanti posti di Sotto-Intendenle che rcgalaronsi a moltissimi 
inetti. 
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porlo con una deliberazione del Decurionato ^ 
chiese la grazia per la vita di queir infelice. 

Fu egli fortunato d' inaugurare con quest'atto 
la sua nuova missione, ed ebbe il contento di 
vedere commutata in un anno di prigionia la 
pena di morte, che erasi già sospesa dal Gover- 
no (1). 

A questo primo modello furono improntali 
tutti gli alti che per la parte del servizio di 
sicurezza pubblica emanarono dalla Sotlo-In- 
tendenza di Gefalù, come è noto ai signori ba- 
rone di Mandralisca, cavaliere Sabatini, e sa- 
cerdote Antonio Lombardo (2). E fu per ciò che 

(1) Ministero presso il Luogotenente Generale, Car. 0, N. 0. — 
Al Sotto-Intendente del distretto di Cefalù — Palermo 10 mag- 
gio 1850 — Signore — Per un attestato di considerazione alla 
sua persona nell'esordire nelle funzioni di Sotto-Intendente, e 
per secondare un voto della buona popolazione di Cefalù ma- 
nifestalo dal Decurionato, io per mezzo del telegrafo ho sta- 
mane sospeso la esecuzione della sentenza di morte profferi- 
tasi dal Consiglio di Guerra di questa guarnigione contro Fi- 
lippo Peri. Io invocherò sul delinquente la grazia del Re — 
Il condannato rimarrà in cotesto prigioni distrettuali sino a 
nuova disposizione. Abbia ciò di risposta al suo uffizio del 9 
andante, num. 1119 — Il Generale in Capo, Luogotenente Ge- 
nerale interino — Satriano. 

(2) I signori Sabatini e Lombardo erano a domicilio forzoso; 
il primo. Capitano della cavalleria nazionale del 1848 era de- 
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quando Goflaro se ne allontanava per recarsi in 
Corleone sua residenza novella, il Senato di Ce- 
falù veniva spontaneo a fargli regalo duna de- 
liberazione decurionale, che merita d' esser ri- 
cordata. 

Dicemmo sponlaneo dappoiché non di raro 
simili alti sono la conseguenza dell' intrigo dei 
funzionari , che se ne mostrano esigenti, o della 
debolezza delle rappresentanze comunali spinte 
da coloro, che vogliono farsi merito per adorare 
il sol che nasce. Ma qui l'omaggio rendevasi 
al sol che tramontava, perciocché indi a poche 
ore GofTaro dovea dipartirsi da quella residenza. 

Trascriviamo qui in piedi questo documen- 
to (1) perché dallo stesso rilevasi che GofTaro 

stillato in Cefalù, ed il secondo in Gibilmanna perchè avea in- 
stitutuito in quell'epoca, la Legione delle Pie Sorelle. Entrambi 
furono accolti da Coffaro come a fratelli, ed il P. Lombardo 
fu sciolto dairobbligo di stare in Gibilmanna, residenza oltre 
ogni dire penosa. 

(1) Senato di Cefalù — Al Sotto-Intendente signor Gaetano 
Coffaro — Cefalù 17 agosto 1850 — Signore — Informata da me 
questa Decuria del di lei traslocamento nel distretto di Cor- 
leone se ne è forte rammaricata. Ma la nuova era già precorsa 
ed il Consesso non ha potuto far meno di adombrare in certo 
modo nell'atto formale, che ho il bene di rassegnarle, 1* uni- 
versale cordoglio con cui è stala dal pubblico ricevuta. Sic- 
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lasciava aperte le prigioni del Distretto dopo a- 
vere represso con energia gli allenlali sulla pro- 



come è proprio deir indole umana il rigordar i pregi di un 
bene che si è sul procinto di perdere, però il Decurionato, 
quasi per istinto, ha fatto un rapido cenno delle non ordinarie 
qualità che la distinguono e de* suoi benfatti. Impertanto non 
tenga quella bozza per un elogio di proposito fattole, che il 
ritrarre le sembianze della virtù e d*una bontà assoluta è opera 
ben difficile, né a ciò si è mirato. Creda adunque, o Signore, 
che ogni classe di cittadini duolsi della sua dipartita come di 
persona carissima, che a sé conciliava la stima e Y ammira- 
zione di tutti, non trovando io modi che sieno equivalenti ad 
esprimere le sensazioni di dispiacere, che ella lascia ne' Ce- 
falutani in allontanandosi da questa residenza — Il Sindaco — 
Francesco Bianca — Iranno ISSO il giorno 15 agosto in Cefalù — 
Il Decurionato della Comune capo-distretto di Cefalù, si é oggi 
stesso riunito in legai numero nel luogo delle sue ordinarie 
sedute, sotto la presidenza del sindaco signor Francesco Bianca, 
ad oggetto di esprimere verso l'onorevole signor Gaetano Cof- 
faro, Sotto-Intendente di questo Distretto, le vive sensazioni di 
dolore con cui è stata dal pubblico universalmente ricevuta la 
nuova della di lui traslocazione nel distretto di Corleone — In 
vero dipendono dal Sotto-Intendente, che ne é il primo fun- 
zionario, le sorti d'un intero Distretto, e quando già si é fatto 
esperimento d'un tal capo- alacre nelle sue disposizioni, sedulo 
ed instancabile nel seryizio, molto distinto per lumi e adequa- 
tezza d'ingegno, che a somma giustizia, moderata opportuna- 
mente dalla equità, riunisce bontà somma di cuore, non si può 
esserne privati senza grave rammarico. Come primo funzio- 
nario di polizia egli il Coffaro si diparte IcLscicmdo vuote le 
prigioni distrettìiali. È ciò un effetto di quel germe di mo- 
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prietà e conlro le persone^ E tralasciamo le 
deliberazioni di molti altri Comuni, che prega- 
vano il Governo per conservarlo in quella re- 
sidenza. Un sentimento di delicatezza gV impe- 
diva di darvi corso perchè non si fosse supposto 
che erano slate da lui procacciate; e l'uffizio del- 
rintendenle duca; della Verdura, che trovasi qui 
pure riportalo (1), mostra abbastanza qual fosse 
stato il suo contegno in quella congiuntura. 

ralità, che era impegnato disseminare nella classe infima del 
volgo, e di quella suÌ)ordinazione alle leggi che solo si acquista 
mercè la correzione dei costumi. Egli fu energico nel preve- 
nire e nel sorprendere gli attentati sulla proprietà e contro le 
persone, ma in ultima analisi il carcere si discaricò di simili 
avventori. Come funzionario amministrativo tutto avea comin- 
ciato a preparare per lo risorgimento dell' amministrazione e 
pel miglioramento di ciascun ramo di essa, quando la sua opera 
è già interrotta. Il Decurionato adunque nel presentare Tono- 
orevole signor Coffaro del compianto universale a causa del suo 
lallontanamento da questa residenza , manifesta che , quando 
nient* altro, il dono della vita dun cittadino cefalutano , con- 
dannato a pena capitale, ottenuto per opera sua neir arrivare 
in questa , mercè lo ingraziamento , è un pegno troppo pre- 
zioso perchè la di lui memoria sia sempre cara a Cefalu ed 
onorata — Cosi nutra il signor CoITaro alTettuosa rimembranza 
di questa popolazione e viva felice — Seguono le firme. 

(1) Intendenza di Palermo, l^uff., num. 2727 — Al signor 
Sotto-Intendente Gaetano Coffaro — Palermo 24 agosto 1850— 
5i^ore — Ho presso di me le deliberazioni de' Decurionali di 
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Lasciando di se cosi bella ricordanza in Ge- 
falù, passava in Corleone; ed anche qui esor- 
diva con un fallo che ebbe senza dubbio a cal- 
tivargli la pubblica slima; avvegnaché pervenulo 
in Palermo pria di recarsi alla nuova deslina*- 
zione, trovò qui undici gentiluomini fuggili da 
Corleone in seguito d'un ordine di arresto per 
una delle solile misure di polizìa, ed egli pre- 
sentatosi al Capo del Governo chiese ed ottenne 
di ricondurli con lui in patria, rendendosi garante 
di loro condotta. Questo fallo è noto al signor 
Salvatore Bentivegna che trovasi in Palermo , 



Santo Mauro, Petralia Soprana, CoUesano, ecc. colle quali si 
danno a lei lodi meritate per ramniinistrazione tenuta in co 
testo Distretto, e si prega il Real Governo a volervela conser- 
vare. Ho anche presso di me il suo rapporto del giorno 11 
andante, num. 2430 col quale vivamente raccomanda di non 
darsi corso a tali voti decurionali per non far dubitare della 
spontaneità degli stessi. Persuaso come sono della di lei mo- 
destia, anche senza di quell'onorevole suo foglio, io aveva trat- 
* tenuto presso di me i succennati atti decurionali, e lo stesso 
era deliberato fare degli altri che mi sarebbero pervenuti, con- 
tentandomi solamente di dartene avviso per assicurarla essere 
bastato il breve corso di pochi mesi per farla pur riconoscere 
da cotesti amministrati pertinenti al suo Distretto — L* Inten- 
dente — Verdura* 



ed i nomi delle persone sono qui in piedi Ira- 
scrilli (1). 

Pervenuto in Corleone fu suo pensiero alle- 
viare la condizione dei detenuti, e, senza che 
il Governo lo avesse ordinato, postosi in giro per 
tutti i Comuni del Distretto, fece distruggere e 
chiudere in fabbrica quei luoghi penosi, avanzo 
di antica barbarie , ove rendeasi più triste la 
condizione de' carcerati, e ne diede poscia co- 
noscenza al Ministero. 

Durante la residenza di Goffaro in Corleone 
due uomini, per quanto ci è nolo, eran segno 
alle continue persecuzioni del feroce Maniscalco 
per sospetti politici. Eran essi Y eroe barone 
Bentìvegna, che la Sicilia conta fra' martiri più 
onorevoli della libertà, ed il marchese Firma- 
turi, il di cui figlio si è ora tanto distinto frai 
prodi deir invitto Garibaldi. 

Coflfaro non ebbe mai occasione di conoscere 
il barone Bentivegna, che era profugo sin dal- 



(1) D. Giuseppe e D. Salvatore Sarzana , D. Giovanni Or- 
lando, D, Francesco Centelles, D. Leoluca Vinci, D. Dome- 
nico Cammarata di D. Bernardo, D. Salvatore Papalardo, Don 
Giuseppe Remigio Papalardo, D. Paolo Verro, dottor D. Fer- 
dinando Orlando, Giovanni Calcaterra Governali. 
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Taono 1850; ma non ostante i replicali ordini 
di arresto, non lo fece mai molestare nella oc- 
eulta dimora che faccTa nel suo latifondo Ri- 
noso, come è noto a tutte le persone civili di 
Gorleone. Anzi giova qui rigordare che accu- 
sato il Bentivegna di aver tenuto colà un segreto 
convegno con sedici persone, precisamente nel 
giorno 17 gennaro 1853, Coffaro Io difese aper- 
tamente, disse calunnioso il ricorso, ne scopri 
r infame autore, e, invocata la di costui puni- 
zione, conchiuse nei seguenti termini: ce Le mi- 
te sure che debbono imprendersi suiraulore del 
a ricorso dipenderanno dalla convinzione di V. E. 
«che supremo tutore dell'ordine pubblico deve 
e( essere al tempo istesso il difensore di chi sof- 
a fre indebite accuse (1). » Quando poi avven- 

(1) Ministero e Real Segreteria di Stato presso il Luogote- 
nente Generale nei Reali Domini al di là del Faro — Diparti- 
mento di Polizia , num. 6S0 — Palermo 5 aprile 18S3 — Si- 
gnore — Le mando qui annessa una denunzia anonima, per 
la quale si espone un segreto convegno avvenuto nel casino 
di Bentivegna il 11 dell' ultimo gennaro, e si svolgono i cri- 
minosi propositi che vi ebbero luogo tra parecchie persone , 
affinchè ella si faccia a verificare lo esposto in tutte le sue 
eircostanze, e nel restituirlo riferisca — Pel Luogotenente Ge- 
nerale — Il Direttore — S. Maniscalco — Al signor Sotto-Inten- 
dente di Gorleone. 
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nero ì fatti del 18S6 ed il fallito movimento da 
Benlìvegna diretto, Goffaro non era più da circa 
due anni in Gorleone. 



Sotto-Intendenza del distretto di Corleone, num. 175. 

Gorleone 12 aprile 18S3 — Eccellenza — Per verificarlo in 
tutte le sue circostanze ed esattamente riferire TE. V. man- 
dava a me con la Ministeriale del 5 corrente, num. 6S0 un 
ricorso anonimo nel quale si fa conoscere che nel giorno 17 
gennaro ultimo, sedici individui convennero nel casino di Don 
Francesco Benlivegna distante due miglia circa da Corleone, 
ed ivi concertarono machinazioni criminose. Esaminata atten- 
tamente quella carta, vidi riunite persone di principi diversi , 
di lontani paesi , e cosi difficili a trovarsi insieme ad unico 
scopo che non seppi aggiustar fede a quanto si esponeva. Vidi 
addebitarsi gravissimo carico al caporale di questa compagnia 
d*armi, Vincenzo Maida e farsi un elogio indiretto al resto della 
compagnia della quale , a dir dello anonimo, Maida non po- 
teva fidarsi per un tentativo di disordine. Vidi Y indirizzo della 
lettera al cavaliere Desimone, noto a preferenza ad individui 
che appartengono al ramo di polizia, e formai non lieve so- 
spetto che quella carta partiva dalla mano di qualche compa- 
gno d'armi, che mal soffrendo F esigenza nel servizio del ca- 
porale Maida, sceglieva quel triste mezzo ad una più triste ven- 
detta. Da queste congetture passando allo esame di altre cir- 
costanze esposte nel ricorso vi trovai segnali sei naturali di 
Roccamena; e tra questi principalmente coloro che aspra con- 
tesa hanno avuto con la famiglia Schirò per gli omicidi di 
Liuzza. Ammessa per poco la prima idea che un compagno 
d armi vergasse quella scritta, scendeva quasi naturalmenle la 
illazione che questi esser dovea Luca Schirò da lioccamena, 
in persona del quale, oltre alle circostanze accennate, si riuniva 
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Quanto al marchese Firmaturi risponde bene 
Tattestato qui trascritto (1); ed un altro docu- 



una spiegata animosità a carico del caporale Maida segnata- 
mente incolpato nel ricorso. Non andai per nulla fallilo; e l'altra 
carta, che V. E. troverà unita al ricorso, e che è stata scritta 
oggi stesso dallo Schirò, che ne ignorava Toggetto, è bastevole 
a convincere a prima giunta della uguallà del carattere. Dopo 
questo brillante sviluppo io lascio al discernimento delFE. V. 
il valutare quanta credenza meritar possa l'anonima rivelazione. 
E per far che TE. V. ne resti meglio convinta, io fo presen- 
tare questo mio rapporto dallo stesso Schirò. L' E. V. saprà 
' col suo sguardo sagace conoscere di qual vile tempra è l'uomo, 
che volea alzarsi ad ingannare la mente del Governo e gittare 
in un pelago di calunnie un si forte numero di persone. Le 
misure, che debbano imprendersi sull'autore dell'anonimo, di- 
penderanno dalla convinzione di V. E. che supremo tutore del- 
l' ordine pubblico è al tempo stesso il difensore di chi soffre 
indebite accuse — Il Sotto-Intendente — G. Coffaro — A Sua Ec- 
cellenza il Luogotenente Generale del Re in Sicilia. 

(1) Corleone 27 gennaio 1861 — Noi soscritli attestiamo che 
il sig. Gaetano ColTaro, ex Sotto-Intendente di questo Distretto, 
dal 1850 al 1855 epoca del suo domicilio in Corleone dipor- 
tossi onoratamente. Si recò in Palermo per fare sospendere 
r ordine di arresto dato da Maniscalco contro molli liberali. 
EgU non praticò se non quello, di cui non potè fare a meno 
per gli ordini superiori. E che sapeva ove trovavasi l'ottimo 
Francesco Benlivegna, che altronde ninna cautela usava, e non 
lo fece mai arrestare. Che avverti il marchese Chiosi, D. Gio- 
vanni Firmaturi, quando per ordine del Direttore fu arrestato 
e mandato sotto scorta a domicilio forzoso, e gli chiese se aveva 
oggetti, carte ed armi onde combinare di farli scomparire; che 
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mento , dì cui tosto sarà fatta parola , spiegai 
nettamente qual condotta tenne il CoiTaro per 
garentirlo, e le conseguenze che ebbe a ripor- 
tarne. 

Un terzo individuo segretamente dimorava neF 
distretto di Corleone. Era questi il conte Pietro 
Errigo di Aceto^ uno dei 43 esclusi dall'amnistia 
del 1849. Coffaro fii spesso a visitarlo, e que- 
sti rende ora libera testimonianza d'essere stalo 
sempre trattato col massimo riguardo , e non 

anche si porte a parlare occultamente in casa di detto Firma- 
turi col capitano Nicolò Jannazzo perseguitato come complice 
del prelodato Bentrvegna. E a ciò costi ove convenga abbiamo^ 
formato il presento da noi firmato. 

Marchese Giovanni Firmaturi, Giuseppe Catenella fu D. Car- 
melo, dottor D. Giovanni Orlando, dottor Salvatore Sangiorgi, 
canonico Agostino Palumbo, Giuseppe Ortole.va, Paolo Sarzana 
e Sarzana, tesoriere Gaetano Favaloro, Domenico Birlone, Gio- 
vanni Orlando e Canzoneri , Giuseppe Frisella Velia , dottor 
Ferdinando Orlando , Giambattista Orlando , Bernardo Lanza, 
Giuseppe Licotra , Andrea Oddo , Onofrio Catenella , Gaetana 
Ligori, Giuseppe Bentivegna, Matteo Salemi, Biagio Salemi,. 
dottor Gaetano Vinci, Salvatore Patella, Angelo Paternostro^ 
Giuseppe Gensaldi, Giovanni Gensaldi, Giuseppe Termini, Leo- 
hica Vinci, Francesco La Venuta, Leoluca Catenella, Giacomo 
Amari, Francesco Campo, Domenico Sarzana di Pietro Paolo, 
Antonino Di Gregorio, Leoluca BoscareUi, dottor Giuseppe Oli- 
veri , Pietro Hattiolo , notar Antonino Bentivegna, Giovanni Sa- 
1^, dottor Giuseppie Anzalone. 
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aTer mai aTutó molestia alcuna durante il suo 
ritiro presso a Campofiorito. 

E noto altresì che GoiTaro soventi volte im- 
pediva che si fossero molestati onesti cittadini, 
ed una fra le altre non avendo potuto ottenere 
per via di corrispondenza la revoca di un or** 
dine di arresto a carico dì molte persone dei 
ceto civile, sospette per affari polìtici, si recò 
personalmente in Palermo, e tolse su di sé la 
garentia di loro condotta. 

Gotesta moderazione non poteva certamente 
gradire al governo di Maniscalco, e fu perciò 
che quando nel 185S Gofiaro venne proposto 
alle funzioni d'Intendente in Girgentì, Maniscalco 
spiegò la più gagliarda opposizione, e non ebbe 
ritegno di scrivere nel protocollo del Gonsiglio 
degli 11 giugno un suo parere ne* seguenti ter- 
mini : 

(( Questo funzionario (signor Goffaro) trovan- 
(( dosi nella rivoluzione a servire neir Intendenza 
(c di Galtanissatta, fìi Tanima di tutti gli atti del 
(( Gommessario del Potere Esecutivo deirepoca, 
(( ed a lui si attribuiscono tutte le stampe le più 
« avventate che uscirono da queirofficina negU 
« ultimi tempi della rivoluzione. 
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(( È da aggiungersi che, or sono due anni, 
(( essendosi ordinata una visita domiciliare io 
« Corleone nella casa del marchese Firmaturi, 
(( ex-depulalo del sedicente Parlamento, ed uomo 
(( ostile al Real Goyerno, si ebbe luogo a sospet- 
« tare con qualche fondamento che egli ne avesse 
(( avvertito il Firmaturi con cui aveva relazioni 
« di amicizia. 

(( Per tali ragioni io sono di avviso contrario 
(( alla di lui nomina — S. Maniscalco. » 

Non ostante il rapporto favorevole fatto dalla 
Luogotenenza sul parere degli altri tre Direttori, 
che procurarono di scusare ColTaro, era ben na« 
turale che dovea prevalere l'aperta accusa di 
Maniscalco, e difatti il Re rispose (1) « fosse 
« proposto altro soggetto ben sicuro per noti 
m principi » ritenendo per conseguenza GofTaro 
come di principi contrari al Governo. 

I due accennati documenti sono di gravissimo 
peso! 

Terminava così la carriera di Goffaro come 
Sotto-Intendente, perciocché indi a poco fu lieto 



(1) Ministeriale riservatissima — Napoli 23 giugno 1855 
Interno, num. 2115. 
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dVssere tolto da un posto, che sebbene di sua 
natura amministrativo , avea sempre una parte 
di dipendenza da Maniscalco, e d'esser passato 
a servire nel Dipartimento dell' Interno del Mi- 
nistero presso la Luogotenenza Generale, epoca 
dalla quale non ebbe più funzioni proprie. 

Vacando, dopo quattro anni passati in que- 
st'ultimo servizio , il posto di Segretario Gene- 
rale deirintendenza di Palermo, Goffaro per met- 
tersi in una posizione tranquilla, lo chiese e se 
Febbe. Quivi per il noto accordo tra Maniscalco 
e Capaci, quest'ultimo tenne sempre Goffaro nella 
più completa inazione, come è risaputo da tutti 
gl'Impiegati della disciolta Intendenza di Pa- 
lermo. 

Fu neiresercìzio dell'anzidetta carica che lo 
egregio signor Giovan Battista Marinuzzi ebbe 
occasione di trattar da vicino col Goffaro per grave 
contesa allora esistente tra' comunisti di Ginisi 
ed i PP. Benedettini. In quella congiuntura il 
signor Marinuzzi potè convincersi che Goffaro 
alla probità ed intelligenza univa liberali prin- 
cipi. Traltavasi di una quistione di pretesi dritti 
feudali, nella quale si svolsero naturalmente le 
idee di garantia che il Governo avrebbe dovuto 
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accordare al Comune nell' interesse dei citta- 
dini. Il signor Marinuzzi caldo il cuore di quei 
sentimenti che lo infiammavano, perciocché era 
prossimo il 4 aprile, lasciò allora sfuggirsi ar- 
denti e lìbere parole, che, ripetute, avrebbero 
di certo messo a grave repentaglio la di lui per- 
sona. Coffaro invece faceva eco ai suoi detti, ed 
una cordiale ed eloquente stretta di mano valse 
a significare che le sue idee erano uniformi a 
quelle del Marinuzzi. 

Alzatosi nel 4 aprile il vessillo dellUnità Ita- 
taliana, CoiTaro fu veduto al suo posto nel quale 
attese unicamente allannona. In questo servìgio 
egli ebbe Taccortezza di farsi sempre accompa- 
gnare da^ un individuo della milizia del Senato 
onde fare apertamente conoscere l'oggetto di sua 
missione. 

Quando poi ebbero luogo le depredazioni ed il 
saccheggio di Carini, fuwi chi nelF Intendenza, 
presente il conte di Capaci, magnificando le forze 
del Borbone prediceva la rovina di Palermo. Cof- 
faro trovandosi in queUa stanza non seppe fre- 
narsi contro gli eccessi dei vandali di Napoli e 
disse che Tira di tutto un popolo li avrebbe distrut- 
ti. Fra quelli che lo ascoltavano era un delatore; 
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Maniscalco, non volse un'ora, tuUo seppe, e ma-- 
turando una vendetta, ne riferì al principe di Ga- 
slelcicala. Questi si dolse del fatto col conte Ca- 
paci e minacciò un arresto. Il Conte, che noi 
dovea con un suo collaboratore, tralasciò di av- 
vertire di ciò il Coffaro. Pertanto questi sarebbe 
stato vittima d una violenza se di tutto non fosse 
stato avvertito dall'ottimo sig. Salvatore Schiavo, 
oggi Consigliere alla Corte suprema di giustizia, 
il quale, saputo il fatto per mero caso da per- 
sona amica del conte Capaci, non mise tempo 
in mezzo per recarsi a casa di Coffaro ed av- 
vertirlo del pericolo che gli sovrastava. 

La partenza di Castelcicala e Tincessante in- 
calzare del Vincitore di Calatifimi non fecero più 
por mente a questa particolarità, la quale diveniva 
insignificante a fronte del nembo, che romoreg- 
giava sul capo delFabborrito governo. 

11 fin qui detto riguarda la sua condotta come 
funzionario pubblico; come cittadino poi non sap- 
piamo ch'egli si fosse reso colpevole di leso pa- 
triottismo, anzi è noto al signor Emmanuele Ca- 
ruso, il quale era incaricato di raccoglier danaro 
per mantenere nei dintorni di Palermo le squa- 
dre dei nostri prodi prima che il Wasinghton 
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dllalia fosse entrato in questa Capitale, che Cof- 
faro contribuì, appena richiesto, ducati 24. 

Che poi Goffaro non abusò mai della fiducia 
che in lui si riponeva da taluni uomini della ri- 
voluzione, è noto a tutti coloro che non si a- 
stennero giammai dal fare innanzi a lui discorsi 
molto pronunziali. E per citare semplicemente 
qualche nome diciamo che il benemerito signor 
Gaetano La Loggia non ebbe mai ritegno di ma- 
nifestarsi con lui, anche prima della rivoluzione; 
e che il sig. Salvatore Perricone Rivera, i cui ser- 
vizi alla causa della libertà sono ben conosciuti, 
diede sempre a CofTaro, senz'alcuna riserva, tutti 
i proclami, che si diramavano dal Comitato se- 
greto. 

Dalla serie di questi fatti documentati risulta 
che CoiTaro si condusse con la massima mode- 
razione verso coloro che eran segno a perse- 
cuzioni per principi liberali, ed ebbe il plauso 
degli abitanti dei due Distretti ove esercitò la 
carica di Sotto-Intendente. Risulta altresì che 
egli, nel non breve tirocinio di anni venti, ha 
percorso un per uno tutti i gradi della sua car- 
riera, senza quei salti che posson far sospet- 
tare essersi voluti compensare in lui riprovevoli 
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servìzi. Risulta infine che lo stesso Governo bor- 
bonico lo riteneva per un funzionario di principi 
non conformi alle sue vedute , e quando Ma- 
niscalco e Ferdinando Borbone, di abborrita me- 
moria, lo giudicarono in questo modo, quel giu- 
dizio forma ora naturalmente la sua più irrecu- 
sabile e solenne giustificazione. 

Palermo febbraro 1861. 

«lovaD SattlsUi Marlnozzl 
Gaetano I.a|IiOgsla 
Barone di Mandralisca 
Pietro Errigo Aceto 
Salwatore Selilavo 
Eiborio Saiiatini 
Salvatore Bentivegna 
Emmannele Caruso 
Salvatore Perrieone Rivera 
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